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Domenica 10 gtegii* I t t i 

Articolò di PALMIRO TOGLI ATTI 
i PubbHeWamo l'editoriale di 

^ «Rinascita». n. 5. nel qua/e 
tono precisate alcune delle 

>: p o z i o n i «oi/uppate dal com-
- ,paano TogHatU nel suo di-

., , . • Meorso a Torino. /:•:.. 

,"'' Nel momento che scrìviamo si 
è evolto soltanto il primo turno 
delle elezioni amministrative, e 
qualsiasi considerazione sui ri
sultati di questa prima doménica 

•', elettorale deve quindi esser fat
ta e accolta con riserva, avendo 
un carattere ancora interlocutorio. 
Non ostante ciò, vi è già un fatto 
che emerge, UD fatto di glande 

: importanza e che con tutta prò-
, babilità non potrà venire in se

guito che confermato. La •• prima 
consultazione elettorale ha dimo
strato che esiste per le masse po-

: polari' e lavoratrici' italiane, la 
concreta possibilità di scuotere, 
per via democratica, il peso del 
regime conservatore e reazionario 

-attuale e di creare in Italia una 
situazione politica del tutto nuo
va. Risulta infatti che le liste dei 
partiti di sinistra (socialisti, co
munisti e democratici avanzati) 
hanno oramai toccato e superato 
il 40 per cento del corpo eletto
rale (secondo i calcoli del mini
stero degli Interni, i loro voti so
no stati, nei comuni superiori ai 

forza complessiva « allontanare, 
quindi, la conquista dèi potere. 

Riconosciuto questo aspetto con
creto della questione, vediamo del 
resto, sempre concretamente, che 
cosa sarebbe avvenuto in Italia 
se < quattro o cinque > anni' fa 
la maggioranza del Partito socia
lista, seguendo gli attuali consigli 
lell'on. Saragat, avesse rotto l'ac

cordo col Partito comunista. Non 
vi è dubbio: il Partito socialista 
<i sarebbe_ scisso egualmente, una 
sua ala sinistra avrebbe mante
nuto l'accordo coi comunisti, e il 
resto, qualunque fosse stata la 
sua forza, non sarebbe stato ca
pace in nessun modo di guidare 
i lavoratori — anche più profon-
flamenle divisi in questo caso — 
dia conquista del potere. Se però 
le cose non sono andate cosi, se 
la grande maggioranza dei socia
listi non ha voluto romperla coi 
comunisti, la ragione di questo 
fatto non è superficiale; è anzi 
molto profonda. L'accordo tra il 
Partito socialista e il Partito co
munista è in Italia un fatto sto
rico che ha rodici analoghe, a 
quelle della forza stessa dei co
munisti, e sono radici che ora
mai crediamo sia quasi impossi
bile pensare di poter distruggere. 

Questa • cosa, • del resto, credo 

to); vi è stato circa un 5 per cento 
' di voti dati.alla socialdemocrazia. 

e vi è stata senza dubbio, infine, 
una percentuale, che con ottimi
smo si può calcolare attorno al 
10 per cento e anche più, di voti 
conquistati dal maggior partito 
governativo con brogli, pressioni 
materiali e spirituali illecite, in
debiti spostamenti di votanti al
l'ultima ora, ecc., ecc. Rimane alla 
fine il fatto, — del quale sarebbe 
assurdo non tener conto nel giudi
zio sulla situazione del Paese, — 
che il maggiore partito governati 
vo, la Democrazia cristiana, aper
tamente riconosce che buona parte 
dei voti da esso ricevuti proven-
gono-da quello strato di cittadini 
che va a votare solo se ci viene 
spinto per intimidazione e per 
forza, cioè dalla parte politica 
mente passiva. Nella parte poli 
ticamente attiva, la sinistra con
tinua ad essere la maggioranza 

Come si pone, in queste condi
zioni, la questione dell'avvento al 
potere dei - partiti che genuina
mente rappresentano le aspirazio
ni di progresso della classe ope
raia e dei lavoratori? . Come è 
possibile che le classi lavoratrici, 
di Cui la parte avanzata è la mag
gioranza del corpo elettorale at
tivo e che nel laro assieme sono 
la maggioranza della Nazione, j i e - . 
scano -a-far valere questa loro-po* 
sizione e conquistino la direzione 
del Paese? Le maggioranze non si 
affermano se non quando sono 
nntte. Fatalmente quindi si pre
senta ancora una volta la que
stione della unità degli operai, dei 
lavoratori, della parte attiva e 
avanzata del popolo. - ' '•-- = 

In modo molto superficiale per 
. l e conclusioni, con i ' toni della 
propaganda elettorale, ma con una 
certa nozione del fondo del pro-

. blema, la cosa è stata trattata, in 
nn discorso fatto a Bologna, dal
l'ori. Saragat Se non c i fosse stata 
l'alleanza tra il Partito socialista 
e il Partito comunista, ha detto 

<l'on. Saragat. le classi lavoratrici 
italiane sarebbero già al potere 

\ da quattro o cinque anni. Perchè 
riuscissero a prendere il potere, 
era necessario che questa allean
za non ci fosse. Siccome per l'o
norevole Saragat, come è noto, la 
alleanza del Partito socialista col 
Partito comunista doveva avere 
come conseguenza la scissione del 
primo, è precisamente il problema 
dell'unità che qui si pone, ma si 
pone limitatamente a uno dei due 
grandi partiti dei lavoratori ita-
ItanL Sorge quindi a prima v i 
sta, anche per chi non sia «troppo 
esperto d i politica,' una obiezio
n e elementare. La rottura dell'al
leanza tra socialisti e comunisti 
E nò darsi (ma la cosa è discuti

ne, come Tediano) che avrebbe 
Impedito la secessione di nn grup
p o d i -dirigenti socialisti co l loro 
seguito tra i lavoratori, ma cer
tamente avrebbe mantenuto divi
s e ingènti masse di lavoratori Se 
per accedere al potere è neces
sario essere forti, come mai le 
classi lavoratrici, essendo divise 
Jn nn campo socialista e in va 
r a m p o comunista, avrebbero po 
tato essere piò forti di quanto 
non siano state? - . 

Riconosciamo però che questa 
obiezione può non avere nn va
lore generale. Essa sgorga dalle 
condizioni del movimento operaio 
e della lotta politica in Italia. In 
nn paese in cui \1 movimento co
munista avesse forze trascurabili, 
l'argomento saragattiano potreb
be ancora essere d'un certo peso. 

. D dibattito si trasferirebbe al lo-
. ra completamente sul terreno dei 
programmi politici e sociali e della 
loro attuazione, come avviene, per 
fare nn esempio, in Inghilterra. 
Ma in Italia non è c o s i Io Italia, 
in conseguenza di tutta la prece
dente evolazróae, in conseguenza 
del modo come si è formata e ha 

Sregredito la coscienza politica 
elle classi lavoratrici, i l movi

mento comunista sì è affermato, 
e cresciuto, si è consolidato, ha 
operato nna permanente conqui
sta non solo politica ma ideale 
di ingenti masse di lavoratori di 
tutte le categorìe. Si può respin
gere, in linea di principio o solo 
per motivi contingenti, un accor-

• d o con l e forse comuniste; m a è 
assurdo pretendere che questa dì-' 
visione accresca la forza cwnples-
• jva dei lavoratori. Se il rifiato 
all'accordo con i comunisti viene 
d a gruppi che abbiano un segui
t a fra i lavoratori, questo f r a p 
p a può soltanto diminuir* fucata 

• • . " , • . ' » . ' • \ . ' . - "• ' . " • . ' • ' 

10 nuta abitanti, il 42,7 per ceri- s j a s t a t a capita dallo stesso ono
revole Saragat e da altri dirigenti 
del suo movimento, e probabil
mente è questo il motivo per cui 
hanno accolto con favore i risul
tati del 18 aprile, hanno collabo
rato ulta formazioni' del regime 
democristiano, hanno fatto propri 
senza riserva i temi anticomuni
sti e antisocialisti su cui si fonda 
questo ' regime. Poiché l'ostacolo 
sta nella forza del movimento co
munista, lasciamo che uria ondata 
di reazione spinga indietro questo 
.movimento,, e poi verrà la no
stra orai Così, probabilmente, essi 
hanno pensato. . , • ^ ; v. -. 

• Ma oggi risulta chiaro che per 
questa strada non s i . va avanti. 
Di tutti i colori ne sono state 
fatte contro di noi, da De Gaspe-
ri, da Sceiba, dai Comitati civici, 
dai vescovi, dai residui dell'Ovra 
rimessi à nuovo, dalla Celere, da
gli agenti di scissione agli stipen
di degli americani, ecc., ecc. Non 
ostante tutto questo, anche in una 
consultazione elettorale in cui la 
libertà dell'elettore è stata ben 
lungi dall'essere garantita, le uo-
stre forze risultano intatte e an
che • in ' aumento. Come andare 
avanti? Come andare avanti se 
si esolude (come vorrebbero i rea
zionari americani) di fare ricor
so, per tentar -di'liquidare' il "Par
tito comunista,"alla liqilidazibn* 
totale di qualsiasi forma 'demo
cratica, cioè di ritornare -a un 
regime di tipo fascista, cosa che 
del " resto sconvolgerebbe - senza 
dubbio il Paese, ma non porrebbe 
fine per niènte al la nostra forza. 

• La sola via d'uscita ragionevole, 
quella che è meno lenta e penosa 
per i lavoratori e meno dolorosa 
per tutta la Nazione, è di ripro
porre in modo concreto la que
stione dell'avvento al potere delle 
classi lavoratrici, e al fine di po
ter favorevolmente risolvere que
sta questione, ricostituire la più 
ampia nnità possibile di operai, 
di lavoratori e popolare. / . 

Giunti a questo punto, ricono
sciamo che il conto dpi le for
ze relative non basta più; biso
gna affrontare i programmi e le 
soluzióni politiche. •;••; 

Qui bisogna anche riconoscere 
che le vecchie classi dirigenti rea
zionarie, raccolte attorno al nucleo 
centrale della Democrazia cristia
na, hanno operato e operano con 
energia. Utilizzando a fondo il 
metodo elaborato e applicato per 
venti anni dallo stato maggiore 
fascista, si sono sforzate e si sfor
zano di continuo di sostituire ai 
dibattiti programmatici gli schie

ramenti passionali provocati dalla 
lóro predicazione di odio. Nat vo
gliamo una riforma agraria gene
rale, secondo il principio stabilito 
dalla Costituzione. Uhi i e bolsce
vichi >! Noi riteniamo indispensa
bile al progresso economico alcu
ne nazionalizzazioni, tra cui per 
esempio quella dell'industria elet
trica. Siete scomunicati! Rivendi
chiamo la riforma della previden
za sociale. Avete il piede forcuto! 
Chiediamo non vi siano sul nostro 
territorio basi militari di'-nessu
no'Stato straniero. Siete agenti di 
Mosca; siete la quinta colonna! 
Avanziamo la proposta di un go
verno italiano di pace. Siete « to
talitari »; siete traditori della pa
tria; vi metteremo a posto noi! Su 
questo tono l'urto dovrebbe con
tinuare all'infinito. Certo, un urto 
di questa natura disorienta una 
parte^ dei lavoratori; . rende più 
difficile che essi raggiungano e af
fermino la loro unità; rende mol
to pesante, faticosa, tutta la lotta 
politica; ma è molto difficile che 
anche se dovesse durare per anni. 
questo urto provochi un indeboli
mento serio o una frattura dello 
schieramento dei comunisti e dei 
«socialisti loro alleati. Forse che 
la nostra forza e l'accordo coi so-» 
cialisti non sono sorti proprio ne
gli anni che ' questo urto venne 
proseguito dai fascisti e portato 
sino al .parossismo? Si potrebbe 
anzi dire che nella sistematica. 
cieca, ottusa campagna anticomu
nista e antisocialista è cosi evi
dente la manifestazione dell'odio 
di classe dei ricchi contro i lavo
ratori. dei privilegiati contro qual
siasi proposta di rinnovamento so
ciale. che questa campagna stessa 
stimola, in una certa misura, il 
raggruppamento dei lavoratori su 
posizioni di estrema sinistra. Na
turalmente, parliamo sempre dei-

Italia, con ì suoi problemi eco
nomici e sociali aperti e le sue 
tradizioni: altrove non escludiamo 
possano intervenire in altro senso 
altri fattori. ;':. 

In questo quadro, dove l'anti
comunismo è lo strumento prin
cipale - della resjstenza ' accanita 
lei ceto privilegiato al progresso 

sociale e strumento non inefficace 
di scissione dei lavoratori, quale 
posizione hanno ' i « socialdemo
cratici >? Una parte si confonde 
senza riserve col gruppo dìrijr ,te 
democristiano: dice e fa le stes
se cose; adempie quindi la stes
sa funzione. Una parte, pur ade
rendo alla sostanza della politica 
democristiana, protesta - per certi 
aspetti del metodo: i d. e. acca
parrano tutti i posti,- sono scanda
losamente ingordi e corrotti, fan
no anche peggio dei fascisti, ecc. 
Questa critica lascia perplessi. E' 
giusta, ma non tocca il fondo del
le cose. Un'altra parte, infine, si 
sforza semplicemente di accop
piare l'acqua santa col diavolo, e 
crede ne possa venir fuori qual
cosa di buono. Da un lato fa pro
prio tutto l'anticomunismo in tut
ti i s u o i aspetti: e poi aggiunge, 
dall'altro lato, la rivendicazione 
di riforme sociali. La prima cosa 
distrugge la seconda. Si è anti
comunisti proprio per impedire 
che le attuali rivendicazioni so
ciali dei • lavoratori siano dibat
tute in modo ampio; ' per im
pedire che eventualmente venga
no attuate. In tutti i casi, l'esi
stenza di un gruppo socialdemo
cratico il quale, conservando un 
seguito qualsiasi tra i lavoratori, 
accetti dal ceto reazionario la piat
taforma anticomunista, non solo. 
spezzando l'unità delle'classi la
voratrici, '••• rende più difficile la 
conquista del potere da parte di 
queste, ma ostacola lo stesso di
battito attorno alle riforme so
ciali che dalle classi lavoratrici 
vengono oggi avanzate. 
• Per questo la prima richiesta 

che, nell'interesse di tutto il mo
vimento, deve essere avanzata ai 

dirigenti socialdemocratici I quali 
conservino ' un seguito qualsiasi 
tra i lavoratori, e 'ai lavoratori 
stessi che li seguono, è proprio la 
richiesta di un dibattito program
matico, vivace se si vuole ma og
gettivo, fondato sulle cose e non 
sopra la ripetizione della propa
ganda di odio voluta dal ceto rea
zionario '• per ' impedire qualsiasi 
passo in avanti nella situazione 
del nostro Paese. Il Partito, socia
lista, e lo riconoscono oramai tut
ti, . ha dato in - questo senso un 
grande contributo, avanzando e 
difendendo posizioni sue, che han
no reso più ricca e feconda l'azio
ne politica delle cla%si lavoratrici 
senza in nessun modo intaccare la 
loro unità, ma ben delincando la 
personalità del Partito socialista 
stesso. Noi abbiamo precisato il 
contributo nostro • proponendo la 
creazione di un governo italiano 
di once, indicando il rispetto del
la Costituzione repubblicana e la 
attuazione delle riforme in essa 
indicate come punto di parten
za per la necessaria modificazione 
della situazione presente, che è 
irta di troppi pericoli e che la 
maggior parte della popolazione 
italiana attiva non può più sop
portare. K' esagerato attendere che 
altri passi, da altre parti respon
sabili oppure provenienti dal se
no delle masse stesse lavoratrici, 
vengano fatti sulla via della com
prensione reciproca, dell'accordo, 
dell'unità? Questa e soltanto que^ 
sta • rimane, oggi e nel • prossi
mo avvenire, la via dell'avvento 
al potere delle classi lavoratrici 
italiane. - - -• 

Il 10 giugno 1924 Giacomo Mat
teotti radeva ucciso per'mano de
gli sgherri al servizio della rea
zione fascista. Ricordandone oggi 
il lacriliclo, votino I socialdemo
cratici onesti contro 1 traditori 
alleatisi con quelle forze che < 
aprirono la strada agli, assassini 
del Martire, e che di nuovo ten
tano di condurre l'Italia alla 

catastrofe . 

ECC0C0ME IL GOVERNO SOSTIENE IL CINEMA ITAtlANOi: 
. • • • • . ' ' • • • ' 
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Il genero di De 
mono izza i 
Cosa si nascondo dietro rw Edelweiss „ - Incredibili ostacoli a un film sulla 
Resistenza - Gli attacchi a "Miracolo a Milano» e il caso de «'La terra trema* 

E* recente la notizia che il gene
ro dell'onorevole De Gasperi è «ta
to chiamato a far parte, in qualità 
di dirìgente, di un organismo di 
produzione e distribuzione cinema
tografica finanziato dallo Stato. Mo
tivazione: competenze tecniche, nel 
suo specifico campo di attivit*. Tor
na ad onor del vero rilevare che 
il genero di De GaspeTi, nonostan
te la giovane età, non è nuovo al 
cinema, anche se non è proprio un 
competente. Ed è certamente la gio
vane ' età quella che ha fatto si 
che egli si sia occupato di cose ci
nematografiche - da breve temoo. 
Dall'epoca, per intenderci, del suo 
apparentamento con il leader del
la Democrazia Cristiana. 

Il giovane tecnico si occupa del 
cinema essenzialmente • nel ramo 
produzione, meno foriero di glorie 
e notorietà di quello della regìa, 
ma certamente più saldamente 
piantato In terra e nel denaro. Egli 
ha diretto con perspicacia una so
cietà di produzione e distribuzione 
di documentari che, in omaggio 
forse alTorigine montagnosa e ti
rolese del Presidente, ha preso il 
fascinoso nome di « Edelweiss ». por 
quanto gli edelweiss siano belli e 
rari, si dice che i film di detta so
cietà sian poco belli e molto nu
merosi, tanto è vero che si son 
presi li monopolio delle 6a!e cine
matografiche, tra il , terrore delle 
società minori ' ,''-:• - '•>'•>'• 

Abbiamo rilevato queste singo
lari circostanze per notare come 
il settore cinematografico sia stato, 
dalla presa di potere democristiana 
in poi, cura precipua degli amici 
di De Gasperi. Tanto è vero che 
il giovane sottosegretario che ha 
fama di essere inamovibile dal pò 

all'ufficio e ' al cuore del Primo 
Ministro, ha • steso personalmente 
sul cinema l'ala della sua benevo
lenza. •-•- ••'•& v -••"-' ; *•".•"• '.•- • • 

Il discorso che vogliamo fare è 
chiaro, e gli spettatori di tutti l ci
nema d'Italia fé lo * o n ° 8 i à P°~ 
tuto fare da sé, da qualche anno 
a questa parte. La D.C., non v'ha 
dubbio, sì interessa del cinema, se 
ne interessa molto: il cinema è par
te Integrante del!a soia politica, de
ve essere al servizio della sua po
litica. Cosi abbiamo assistito, ogni 
giorno con maggiore disgusto, ad 
una campagna ignobile diretta a 
colpire • direttamente quel cinema 
che, per essere un cinema sano, o-
nesto, - popolare, > un vero • cinema 
italiano, il cinema del neorealismo, 
è risultato' assai fastidioso per '1 

sparano sul serio, s eausano perdo 
un- gravissimo 'turbamento per l'or
dine sociale. Conclusione: è 's tato 
negato* alla troupe di Lizzani i l ; 

permesso di utilizzare armi. Il film -
si è fermato, e la troupe ha rlvol- ' 
to un energico appello agli uomi- * 
ni di cinema perchè intervengano.. 

Un altro caso, ancora. A Roma , 
esisìe un premio cinematografico ; 
patrocinato dal Comune. E* un pre
mio molto ricco e molto strano. 
Tanto strano che* fu assegnato a un 
film di R ossei lini che nessuno a- < 
veva visto. Questa volta si • sono 
riuniti alcuni nipot'ni dt Andreòt-
ti che fan parte della giuria e han
no sentenziato che quest'anno la 
produzione cinematografica italia
na ha avuto un incremento quanti
tativo. ma non qualitativo. Polche' 

naturale * ingrassamento del polipo sono affetti da miopia costoro si 
democristiano. - v \ .-.•-•.. v |sono tranquillamente dimenticati, 

Citiamo, ' ancora, 1 casi più re
centi. Il primo sarebbe ridicolo, se 
non fosse avvilente. A Genova il 
regista Carlo Lizzani sta girando 
un film sui partigiani, dal titolo 
• Acht'-in*. banditi! ». Tutte le più 
aggiornate ed importanti, pubblica
zioni cinematografiche italiane ne 
hanno parlato già a lungo, formu
lando auguri e fiduciosi presagi. 
Eppure 11 film ha subito un intoppo. 
Ci deve essere qualche cervellone, 
al Ministero della Difesa, che ha 
una idea assai approssimativa del 
neorealismo in cinema. Costui ha 
pensato, evidentemente, che tutto 
quello che si svolge sullo schermo 
si svolga effettivamente nella real
ta. che gli attori muoiano sul serio, 
o siano s«l serio del combattenti. 
o degli ufficiali nazisti, e così via. 
Cosi — ha riflettuto l'acuto mili
tare — quel partigiani che nel film 

sto che occupa ed' è tanto vicino di Lizzani Imbracciano le armi 
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ULTIME BATTUTE DELLA LOTTA ELETTOR ALE A FIRENZE 

lì volto dell'operaio 
ossessiona le consorterie 
Automezzi della polizia messi a disposizione degli attacchini d.c. 'Tenta
tivi estremi di brogli e di traffici illeciti - Sceiba stringe la mano a La Pira 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
FIRENZE, giugno. — Sembra 

«trono, ma a Firenze la D.C, i par-
%ilini che te fanno contorno, i co
mitati civici e l'apparato ccclema-
ttico ti son /atti in quattro per'dar 
ragione al compagno Togliatti. £ ' 
qui che il compagno Tootiatti'ten-
ne'il tuo primo comizio della cam
pagna elettorale ed è qui che egli 
precitò i termini della competizio
ne aperta nel patte: ti trattava, 
cioè, egli ditte, di vedere in que
ste elezioni te le forze nuove erano 
ttate capaci o no di governare. Si 
trattava di giudicare te te clatf 
lavoratrici dove, come a Firenze, 
avevano diretto i governi locali, 
avevano amminittrato bene o mate. 

Quale che tia il retponto che le 
urne : daranno, nettano potrà ne
gare • che la campagna elettorale 
ha già detto chiaramente che a Fi
renze- le forze del lavoro, della 
pace e del progretto hanno lavo
rato bene, hanno amminittrato — 
pur fra tanti ottacoli — come le 
vecchie contortene mai erano riu
nite a fare. -

Il "walto nel buio,. 
£ quelli che testimoniano oue-

tt'tnsopprimibile ' realtà tono ap
punto per primi gli avversari del
le forze popolari. In trenta giorni 
di campagna elettorale, essi non 
tono riusciti neppure ad abbozzare 
una critica verta l'operato dell'am
ministrazione popolare; vogliamo 
dire una critica teria, che non tia 
un - luogo comune, un rima stira
mento delle frati dell'anticomuni

smo di maniera. Le ultime battute 
della campagna elettorale' hanno 
rafforzato queste convinzioni. 

Quanto più la D.C. e i comitati 
civici ti sono sforzati di dimottrare 
che H voto espresso per i partiti 
di opposizione sarebbe '• un • salto 
nel buio », tanto più si è fatta stra
da nei fiorentini la convinzione che 
un vero « saffo nel buio > sarebbe 
il voler disfarti di un sindaco co
me Fabiani. c«e ha dato luminose. 
prove di onestà e di correttezza, 
per sostituirgli un uomo della mag
gioranza governativa, di quei grup
pi, cioè, che già tante prove hanno 
dato di considerare i pubblici po
teri come strumenti per /'erezione 
di piattaforme personali basate sul
le clientele. -

D.C. e comitati rivici hanno pie
na coscienza di questa inferiorità, 
sanno che sul piano di una onesta 
competizione • uscirebbero '• battuti 
di larga misura: e via via hanno 
dato chiara prova dt voler suppli
re con ì mezzi più meschini, con 
la frode e con la violenza, con le 
truffe e con l'inganno, alta man
canza di argomenti. Automezzi del
la T>.C. infettano le vie di Firenze 
vomitando calunnie a mezzo di al
toparlanti: ma l'affanno che, à trat
ti, mozza • la voce ' arrochita • dei 
mentitori che si alternano al mi-
crofono i ben più eloquente che 
non le toro ormai quasi incom
prensibili parole e non i raro ve
dere { cittadini ammiccare e sor
ridere al passaggio di questi spu
tasentenze ambulanti, con tanto di 
rincalzo-di jeeps del Comitato Ci
vico che lanciano in faccia ai pas

santi volantini con sloganj di que
sto tipo: «Cinque anni or sono, in 
un periodo di smarrimento della 
vita nazionale, troppi Comuni ven
nero consegnati nelle ulani /oziose 
dei comunisti...». ? 

Dunque, nel periodo successivo 
alla Liberazione, mentre le forze 
sane del paese coglievano la me 
ritata vittoria sul fascismo e ri-
conducevano nei Comuni e nel Par
lamento la soppressa - vita demo
cratica, si era in un « periodo di 
smarrimento della'vita nazionale»? 
Il comitato civico non potrebbe es
sere più chiaro: perbacco, ti do
manda la gente: « smarrimento » fu 
la libertà? « Vita nazionale» era il 
fascismo? Del resto, questa posi
zione, apertamente reazionaria e 
fascista, è stata presa m questi 
giorni anche dalla stampa gover
nativa fiorentina. 

La D.C, e t fascisti. 
' Il • Mattino », giornale della Cu

ria, e la « Nazione », sedicente fo
glio indipendente, ora gridano, ora 
piangono, ora scongiurano,-ora pre
gano, ora fanno la voce grossa per 
dire ai fascisti che essì! devono 
votare tutti per la D.C, perchè 
sema i coti dei fascisti... sarebbe 
in pericolo la • democrazia »! 
• Le steste calunnie, con Io stesso 

perentorio invito a votare per i 
parliti di governo, si ritrovano In 
un manifesto indirizzato al domi
cilio di tutti gii elettori e che pa
gliaccescamente coti conclude: 
« Tutti Ì voti alla D.C». 

Non scherzano, i clericali: tutti, 
li vogliono! Dev'essere duro, per\ 

chi sa di mentire, mettersi sulla 
coscienza -menzogne e calunnie a 
non finire: è un peto che supera 
di gran lunga quello delle tonttel 
late di mani/esti e di colla che so
no occorsi per fissarle sui muri. ' 

Intanto', . vanno . ajfiorando gli 
estremi, furiosi tentativi di brogli, 
di illeciti traffici compiuti con i 
certificati elettorali, si spargono le 
nuove notizie di automezzi messi 
dalla potuta a disposizione. del
l'Azione Cattolica e degli attac 
chini D.C. A tutto ciò, che dot-reo 
be essere punito come grave reato 
dalla legge, dà invece la sua ap
provazione il Ministro degli - In
terdi, Sceiba, tvnuto apposta per 
chiudere ~ fa campagna elettorale 
della D.C e per stringere la mano 
dell'on. La Pira, capolista D.C. e 
« amico della povera gente », come 
dice u,n volantino gettato da < un 
aereo tu tutta la città. 

Decisamente, le vecchie caste de
gli agrari » degli industriali fio
rentini hanno toccato il fondo della 
spudoratezza, hanno mostrato tutto 
il livore che le consuma al fola 
pensiero che Sindaco di Firenze 
ria stato per tanto tempo, onore
volmente. un operaio, 

A - riguardo . di • Mario Fabiani. 
hanno parlato del « pallido viso del 
vetraio empolese »: e si sente in 
queste parole che quel volto è di
venuto per loro un'ossessione, per
chè il « vetraio » è vn uomo onestò 
e capace, venuto da que'.l? forze 
nuove del Paese di cui parlava 
Togliatti: e queste forze si impon
gono, malgrado tutti i brogli, tut
te te frodi, tutte le truffe. 

ALBERTO CECCHt 

nei premi e nel resto, di un film •; 
come «Miracolo a Milano». A Can- . 
nes una giuria non certo sospet- -
ta di legami « bolscevichi » ha da- ' 
to a De Sica il Gran Premio. A 
Roma non lo prendono nemmeno V 
in considerazione, hanno la puzza . 
rotto il naso e annusano soltanto 
l'olezzo di Malaparte. Fatto sta che 
nella giuria c'era il critico di q'*el ;; 
tal giornale che si è attirato il su
premo ridicolo delle folle scaelian- -
dosi - con furia - taurina contro il 
film di De Sica. • *-••.'•.-.» A • : / 

Volete altre prove dell'interessa- -
mento della Democrazia Cristiana1; 

per il cinema? Sceglietele nel maz. « 
?o. Avete sentito parlare de - L a ' 
terra trema ». Tutti ne hanno sen- \ 
t'to oarlare. Ebb e un Gran Premio 
internazionale, l critici df tut to 'Uv 
mondo lo esaltano come un capor .' 
lavoro, e In Italia chi lo ha visto 
si può dire privilegiato. Uscito dùa.". 
anni dopo la, sua realizzazione, . 
mozzato e derelitto. In periodo di ;' 
magra estiva, « scomparso dopo al- ' 
cunl giorni. -• •J ^ ÌJ, . . , • . . 
' E l ' film ' sovietici? •• Sconoscili- -

ti al portatore. In Italia* I film to- '•, 
vietici non si hanno da vedere. ;•: 
Tanto è vero che a Milano, in oc- « 
castone di un Festival retrosoetti-. ' 
vo. alcuni capolavori • del cinema ' 
sovietico sono siati proibiti, per
chè nnn erano mai stati presentati 
in Italia. Il fascismo rende ancora. 
fr-viei q chi votò ner • lui. Imoedl "f 
allora la programmazione dei film '; 
sovietici, e il suo gesto serve OSHÌ ..; 
a qualche nostalgico. E che dire -; 
di quella, singolare (clausola del " 
nuovo Festival veneziano che lm-:-
nedisce l'accesso ai film che ab- -, 
binno una - ideologia?. Non abbiate-
ideologie, non abbiate idee, non ab- •' 
h!ate pensieri balzani per il eano. 
Votate per D* Gasperi, apparenta- '.• 
tetri (realmente e metaforlcamen-. 
•eì. e vi i saranno affidate le so-tt •' 
del cinema ItaMano.-Contro tutto 
oue«-,o. t»n uomini di cinema e irli >•', 
•-pctta'ori italiani hanno oggi qual
cosa da <M-e. •'--'•••'••' - • • ̂  "•-'•'-• 

v - TOMMASO CHIARETTI .;] 

Il Premio YiareoDlo 
elevato a due milioni 

' • • - " ( . ' . - • - - • , « - • = ^ - • - --•••• i-

' SI è riunito In Roma II Comitato 
Permanente del Premio Letterario -
Viareggio, composto da Alberto Cd- , 
lantuoni. Leonida Rèpacl. Carlo Sal
sa, Libero Blglaretti. In rappresentan-
r» del Sindacato Nazionale Scrittori, : 
Mario Pozzi, in rappresentanza del- , 
l'Associazione ;, Nazionale - Editori, . « . 
Arturo Osto. ' 

Ricomposto tn perfetta armonia, n .' 
Comitato Permanente del Premio Let- '-. 
tararlo Viareggio ha deciso di portami :< 
a due milioni il premio di quest'anno-

Ha • inoltre proceduto secondo la '<• 
norme statutarie alla nomina della 
Giur'a per il 1951. Oltre che dal mem
bri del Comitato Permanente, la Giù- : 
ria del Premio Letterario Viareggio ' 
risulta composta da Antonio Baldini* 
Massimo BontempelH, Giacomo Debe-
tiedettl. Francesco Flora, Piero Jahler, 
Elpldio Jenco, Concetto Marchesi, Pao. 
lo Monelli. Eugenio Montale. Luigi ' 
Ru«so. Alberto Savlnlo. Cesare Za- ' 
vattlnl. 

Convocata In tm secondo tempo. la 
Giuria ha confermato all'unanimità ' 
Leonida Rèpacl alta Presidenza. 

Il Premio Letterario Viareggio sarà • 
assegnato in Viareggio la aera del 19 ' 
»«wto prossimo 
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con Emil Ghijéls, pianista sovietico 
Premio Stalin nel 94S - Brahm», Beethoven. Mozart e Scarlatti .tra gli autori preferiti - In visita agli* Uffizi 

DAI POSTIO OfTlATO SPIOAII. 
fTRENZE, giugno 

' Stavamo per recarci stamane al-
rappantamento che U pianisi* so
vietico Emil Ghilels ci aveva con
cesso quando, sfogliando come di 
consueto i quotidiani, non potemmo 
fare SÌ meno di constatare ancora 
una volta l'astio e il fiele e n e i 
reazionari e i fascisti nostrani nu
trono nel riguardi di ogni manife
stazione culturale .e artistica.' 

Cosi, ad esempio, dopo le sto
rielle diffuse da un giornale rea-
tlooario locale, secondo i l quale i 
sovietici giunti a Firenze ignora
vano. un oggetto come il pettine, 
ecco ora le. quattro, ben quattro 
colonne di fiele, che & fascHf stimo 
Tempo di Roma «tende, per infor
mare i suoi lettori di altre baggia
nate consimili. Una danzatrice di 
(ama internazionale come l'Ulanova 

è diventata, secondo 11 « Tempo • 
• un terribile sotraffidale delle 
S.S.», per colpa del bolscevismo. 
C qui naturalmente non siamo pia 
nel giro delle baggianate, bensì in 
quello degli insulti e delle mascal
zonate. 

dunque fl Tempe a lm-
mr luT assai smmOiart • 
coma le S A naziste, pol

che calunnie e ssensogae cosa basse 
e estradanti — anche te scritte 

tu assoluta di fanta
sia — qnalhfcano da sé cai le vuo
le, l e «a stampare e le redige. 
Leaeiasaole de paste polche, par
lando di arte « di coltura, eoa ci 

pistole, per { piccoli Beldur Voti 
Schirach dei . giornali « indipen
denti . . 

Puntuale e preciso ecco arrivare 
GbileJs. E* di ritorno dal Teatro 
Comunale, dove ha provato un pia
noforte da concerto, ripassando il 
programma con II quale aprirà 
lunedi II il ciclo di manifestazioni 
degli artisti sovietici a l «Maggio 
Musicale Fiorentino ». 

Il STÌsl* CtWtTfS « li B » 

Di statura media, capelli ' fulvi, 
piuttosto vigoroso, risponde con 
semplice cordialità alle nostre do
mande. Gli occhi sembrano guar
dare ancora lontano, a l di là della 
tastiera, verso 'le note di Mozart, 
di Beethoven, o verso quelle di 
Prokoflef, la • Et Sonata per pia
noforte» che ha ancore nelle mani. 

Cominciamo a parlare delia sua 
carriera, di come divenne pianista, 
delle sua attività di concertista e 
di insegnante. «Nato nel 1916 a 
Odessa venni b«n> presto avviato 
•Ha musica dai miei stessi geni
tori», ci dice Ghilels. «Mio padre 
era un dilettante, tuonava il plano, 
la chitarra e cantava spesso assie
me a mia madre. Ora. ad Odessa 
— ci dice come -per inciso il pia
nista — città * meridionale », si 
suona e si canta molto, si ama, 
insomma, assai la musica. A un
dici anni diedi il mio primo con
certo pubblico; In seguito alle re
censioni iavorevoli del giornali In 
nusdglia al decise n mio «evenire 

| e eeat enfiai a l C u n a n u s u i l o H 

Proseguendo fl racconto della sua 
vita d'artista. Ghilels ne ricorda le 
tappe essenziali: la sua affermazio
ne a Xarkhov, in un concorso limi
tato all'Ucraina, iL primo premio, 
conseguito nel '33 a Mosca, in un 
concorso aperto a tutta l'Unione 
Sovietica, il susseguente Invio da 
parte del Ministero dell'Educazione 
dell'Ucraina ad un corso di perfe
zionamento a Mosca nel *35. Un 
anno dopo lo vediamo già affer
marsi in competizioni Intemazio
nali a Vienna, poi • Bruxelles. 
Intanto, da assistente del suo mae
stro di perfezionamento, - Ghilels 
diviene insegnante e poi professore 
al Conservatorio di Mosca. Infine, 
nel *4C, l'ambito riconoscimento co
me artista sovietico emerito» li 
Premio Stalin. . 

Alla domanda • Quale autore pre
ferisci? », Ghilels ci guarda legger
mente sorpreso. • Molti spesso mi 
chiedono questo », risponde, • ma 
è diincile parlare di preferenze: 
Brabms, Beethoven, Mozart e Scar
latti sono tutu grandi. Perciò al 
suonano e si ascoltano sempre vo
lentieri ». Limitiamo allora il cam
po della .nostra indagine ai con-
temporanei, ripetendo la domanda. 
Le risposta è immediata e precisa: 
« Prokoflef. Lo trovo veramente un 
grande maestro e lo predilige *u 
tutti». 
' Ora, naturalmente, Q discorso 

cade sull'Italia, su Firenze e le sue 
galleria darte, entro le quali Giti
tela trajcorrs boona parte delia 

Xarataeatq colpito dal capolavori 

degli Uffizi.f • Ora che ho risto 
Botticelii dal vero credo che non 
potrò più guardarlo nelle riprodu
zioni attraverso le quali ho comin
ciato a conoscerlo e ad amarlo». 

Lalla Firenze oegli Uffizi il di
scorso giunge facilmente al tema 
del * Maggio Musicale •. Esprimen
do il suo entusiasmo per gli spetta
coli lirici che ha visto, Ghilels tiene 
• sottolineare la sua grande ammi
razione per Verdi, per i «Vespri 
Siciliani - in particolare, che an
cora non conosceva e che trova 
degni di • quel grande e geniale 
artista che ha scritto un capola
voro come l'Aida •. 

Vm tipiiimti** 

eolleghL ! botolettl ringhiosi del-
l'oscurantismo abbaiano come pos
sono. con la loro vece roca, sfia
tata, da vecchi arnesi fuori uso. 

MAJtlO ZAFKEO 

"Orfeo eoi ttarid.ee» 
di Uluseppe flmydn 

Ieri sera, davanti a un pubblico 
d'intenditori e di raffinati, radunato 
nel oelizioso « Teatro della per
gola >, ha visto per la prima volta 
la luce del palcoscenico l'opera 
« Orfeo ed Euridice •, che Joseph 
Haydn scrìsse 160 anni or sono. 
E* questo un lavoro teatrale dal 
lagl.o piuttosto accademico e tri-

Con un arrivederci- al concerto gido, che si può vedere come cu
cii lunedi ci accomiatiamo dall'ar- riosità o che può servire come 
lista sovietico, ringraziandolo, a ' pezzo raro • agli storici delia 
nome dei lettori del nostro gicr- musica 
uale, per la cortesia con la quale La vicenda è quella celeberrima 
ci ha accolti ed ha risposto alle di Orfeo che scende ali'Averno per 
«ostre domande. riportare sulla urrà la sua Euri-

Lontano mille miglia da ogni far- aios e 1» perde, per non ttatra 
ma di divismo, semplice, ma pieno attenuto ai patti Iifernali. 
di fervore per la. sua musica, Ghi- 2von mancano le tri e piacevoli o 
lels rappresenta il tipo di artista l brani di musica che ricordano. 
cosciente della sua missione che U l'Haydn autore di un numero stra-
socialismo ha creato nelle terre li- grande di'sinfonie, quartetti, ecc. 
bere deUlHsBS:' è ano di quegli Nulla di nuovo, pere, e niente tea-
nomini che guardano al contenuto irò. ' 
delle eoa» con attenta lucidità, ma L'esecuzione — fuld»'j da Erleh 
con protendo etneo di poesia; per- lOeiber — è stata ottima. Tanto 
che li concetto etesso dell'arte e Più che, accanto al direttore d or-
delia vita che egu esprime in.ogni ebestra, figuravano solisti quali la 
suo fasto è alto, paro e eesapllce. Meneghinl-Callas, la Faraas, Bc<-is 
Ed, * apposito per ejaesse spandeIChristonT, Tyge Ttgesen e 
senso di dignità • di eaeeranml Fresia!. Successo cordiale. 

che, attorno a tal e al fuo!| •• . . sj 
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